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Di nuovo «blocchi» e cariche 
Vìa Catania arrivano rinforzi alla polizia 
La situazione a Palermo è sempre tesa - Gli interventi di Ps e carabinieri spesso sono inutili - Scontri nei paesi attorno al 
capoluogo - Assalto al municipio di Rosolini - Polemica durissima della De siciliana contro il Pei - La risposta di Michele Figurelli 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Il fronte della 
protesta avanza e arretra, 
fluido e imprevedibile. Dopo 
la prima carica della polizia, 
Il posto di blocco del manife­
stanti viene rimosso. Appena 
le forze dell'ordine arretra­
no. sbucano dal nulla mille 
copertoni di camici e tratto­
ri, armadi sfasciati, reti me­
talliche ed ecco nascere un 
nuovo posto di blocco poco 
distante da quello preceden­
te. 

Mezza Sicilia, la Sicilia de­
gli «abusivi per necessità», è 
ancora in piazza, per le stra­
de, a protestare per ottenere 
modifiche rapide alla legge 
Nicolazzi sull'abusivismo. E 
mezza Sicilia, dalla provin­
cia di Palermo a quelle di 
Trapani e Agrigento, è anco­
ra bloccata. La situazione è 
tesissima. A Rosolini, In pro­
vincia di Agrigento, gli abu­
sivi hanno tentato di dare 
fuoco al portone del Munici­
pio, ma sono stati respinti 
dai carabinieri. A Catania 
sono giunti aerei militari 
provenienti da Roma con 
centinaia di carabinieri di 
rinforzo. Il timore è che si 
decida per un'azione di for­
za. Ieri mattina alle 9 l'auto­
strada Palermo-Catania è 
stata sgombrata dopo un 
braccio di ferro durato 
un'intera notte. Per rimuo­
vere le carcasse delle auto 
annerite dai fumo, che bloc­
cavano il transito all'altezza 
del casello di Bagherla, ci so­
no voluti cinquecento tra po­
liziotti e carabinieri, due au­
toblindo e un centinaio di la­
crimogeni lanciati tra la fol­
la. Ma 11 braccio di ferro tra 
gli abusivi e le forze dell'or­
dine non è finito ancora. Le 
barricate sono state spostate 
più in là, a bloccare l'accesso 
al paese, che ora è tagliato 
fuori dalle comunicazioni. A 
Bagherla non entra più nes­
suno. A presidiare il blocco, 
un centinaio di ragazzini in 
prima fila. .Noi cercheremo 

di "tenere" l'autostrada», di­
ce un funzionario di polizia 
usando un linguaggio da 
guerra. Ma non è detto che 
non nascano nuovi posti di 
blocco durante la notte. Per 
evitarlo, lungo la corsia d'e­
mergenza dell'autostrada, 
staziona una colonna di ca­
mionette e autoblindo. La 
Sicilia degli «abusivi* si sente 
ora raggirata. La protesta ha 
preso così strade diverse, 
spontanee ed autonome. I 
sindaci, riuniti l'altro giorno 
a Caltanisetta, hanno scrit­
to una lettera-appello al pre­
sidente della Repubblica 
Cossiga per esprimere la loro 
preoccupazione. «L'oblazio­
ne, signor presidente, è inco­
stituzionale e ingiusta, e to­
glie risorse, invece che for­
nirne», scrivono l sindaci. 
«Noi non difendiamo gli spe­
culatori e anzi chiediamo 
che la nuova legge che il Par­
lamento nazionale dovrebbe 
approvare introduca la di­
stinzione tra abusivi per ne» 

cessltà e speculatori, che 
vanno colpiti con maggiore 
severità. Ma — aggiungono 
— lo stato di esasperazione 
non può essere confuso con 
lo spirito di rivolta, ce lo 
hanno insegnato intellettua­
li e politici di queste nostre 
terre meridionali, da Gram­
sci a Sturzo, da Salvemini a 
Fortunato, da Moro a Ber­
linguer, da La Malfa a Lom­
bardi, da Croce a Quasimodo 
a Vittorini». 

Una volta a casa ogni sin­
daco si è impegnato a parla­
re al propri cittadini in as­
semblee pubbliche. E molti 
primi cittadini, Ieri, hanno 
consigliato di rimuovere 1 
posti di blocco, di ridimen­
sionare la protesta. 

Intanto la Democrazia cri­
stiana siciliana diffonde una 
nota dal toni molto aspri. È 
un documento che non si oc­
cupa del problema-condono 
ma semplicemente sferra un 
attacco durissimo al Pei, ac­
cusato di cavalcare stru-

Nel municipio 
di Bagherìa 
c'è solo il 

sindaco. Dice: 
«Impotenza» 

«Io sono contro questa battaglia, ma ca­
pisco le ragioni che la ispirano; quel 
che avviene a Roma stupisce anche me» 

mentalmente le proteste, 
tradendo le sue tradizioni 
democratiche che 15 anni fa 
lo portarono ad opporsi alia 
rivolta di Reggio Calabria. 
Alla De ha replicato Michele 
Figurelli, segretario della fe­
derazione comunista di Pa­
lermo: è un passo politico 
molto grave — ha detto — 
quello della De: non tanto 
per le assurde accuse a nel, 
infondate e che non fanno 
effetto, ma perché manifesta 
l'irresponsabilità politica del 
principale partito di gover­
no, che ha le colpe massime 
per la attuale situazione, e 
nemmeno si degna di fare 
qualche proposta per venir­
ne fuori. 

La giornata va avanti, e 
sotto la pioggia, che ora cade 
sferzante, ecco nascere altri 
posti di blocco lungo la sta­
tale 113. «La situazione è sot­
to controllo, e sta gradual­
mente rientrando nella nor­
malità — dice li prefetto di 
Palermo, Gianfranco Finoc-
chiaro — certo, nascono pic­
coli fuochi qua e là, rapide 
scorrerie soprattutto in 
un'area di circa venticinque 
chilometri intorno Palermo, 
ma complessivamente l'ope­
ra di convincimento sta dan­
do 1 suol frutti*. 

Non a MisIImeri, però, do­
ve continua la protesta. E 
nemmeno a Villabate, a Fl-
carazzi, lungo la statale 113, 
la Messina-Marine, e tanto­
meno lungo la statale 121 per 
Catania. «Passate pure, I po­
sti di blocco sono stati ri­
mossi», dice il poliziotto. Ma 
gli sfugge la tecnica da «mor­
di e fuggi» con cui si muovo­
no adesso gli abusivi. I posti 
di blocco vengono rapida­
mente spostati, in una giran­
dola senza fine che ridlsegna 
continuamente i tracciati 
che gli automobilisti percor­
rono nel tentativo di rag­
giungere Palermo o di uscir­
ne. 

PALERMO — Manifestanti e polizia si fronteggiano a Castel-
daccia; sopra il titolo, tensione a Segheria vicino all'autostrada 

Franco Di Mare 

Dal nostro inviato 
BAGHERÌA — Nel palazzo municipale tutte 
le porte sono spalancate, ma non si vede ani­
ma viva. Due piani, almeno una quindicina 
di stanze. E per ognuna — come da copione 
— la scrivania, la poltrona, il telefono. Le 
targhette promettono bene: segretario gene­
rale, vlcesindaco, assessore.» Delusione: so­
no vuote. E tutto Immobile, silenzioso. 

A cinquecento metri da qui, ci sono I bloc­
chi stradali di Bagherla, duri, tenuti con I 
denti. L'odore dei lacrimogeni, i cassonetti 
rovesciati, gli alberi divelti, 11 tira e molla con 
gli uomini della «celere». Quel manifestanti 
giovanissimi che ormai da troppo tempo so­
no a contatto di gomito con carabinieri an­
ch'essi giovanissimi. Là automobilisti in­
trappolati, nel corso principale del paese In­
vece si va lisci. 

Ero venuto al Comune di Bagherla per due 
motivi. Si era sparsa la voce che II presidente 
della Regione siciliana. Il de Rino Nlcolosl, 
voleva Incontrarsi col primo cittadino. E per 
cercare di capire In che maniera I sindaci dei 
paesi in lotta stiano guidando la protesta del 
fronte-abusivi di necessità. «Ascoltatemi. 
ascoltatemi, lasciatemi parlare: vengo dalle 
città del dolore»: con queste parole quasi bi­

bliche, ventiquattrore prima, 11 democristia­
no Antonio Gargano, al secolo numero uno a 
Bagherla, aveva Iniziato il suo Intervento a 
Caltanlssetta dove gli amministratori di 
mezza Sicilia si erano dati convegno. Oggi è 
un altro giorno. 

Finalmente ecco apparire un vigile urbano 
con un radio ricetrasmittente. «Giornalisti?» 
Subito dopo: «Allora devo scusarmi con voi, 
sono stato lo, erroneamente, a mettere In cir­
colazione la notizia che 11 presidente della 
Regione sarebbe venuto a trovarci». Da Cata­
nia — dove 11 suo sindaco aveva Incontrato 
Nlcolosl nella saletta dell'aeroporto, durante 
una pausa del vertice di Caltanlssetta — gli 
avevano anticipato l'incontro di Bagherìa. 
«Non riuscivo a mettermi In contatto con 11 
mio comando ed ho avvisato I carabinieri. 
Cosi è nato l'equivoco. Dovete capirci™». 

Non è grave, non si preoccupi, abbiamo 
capito: Nlcolosl non verrà. Ma 11 sindaco c'è o 
non c'è? «Si: nell'ultima stanza a sinistra. In 
fondo al corridoio*. Questa volta l'indicazio­
ne è esattissima. Quindi il municipio non era 
vuota Gargano se ne sta seduto, quasi acca­
sciato, In compagnia di tre persone. Facce 
lunghe. Le occhiale di chi non donne da pa­
recchie notti. Due sono assessori un altro è 
consigliere comunale; ma la presentazione è 

sbrigativa perché 11 sindaco vuol passare su­
bito a dire quello che più gli sta a cuore. «So­
no stanco, preoccupato. Ho vissuto giornate 
di inferno. Non condivido 1 blocchi stradali, 
non condivido queste forme di lotta, anche se 
capisco perfettamente le sacrosante ragioni 
della gente». Ma la gente, signor sindaco, la 
ascolta? «Devo ammettere che la situazione 
ci è sfuggita di mano. Appena tornato da 
Caltanlssetta ho saputo degli scontri alio 
svincolo autostradale. Ho visto un poliziotto 
con 11 casco pieno di sangue, una mamma 
che trascinava via il suo bambino nel pieno 
di una sassalola. Mi sono fatto largo fra la 
folla, fra carabinieri e bagherèsl, ho gridato 
con quanta voce avevo: ammazzate anche 
me, se è necessario, ma smettetela, questi 
scontri sono assurdi. Credo di aver fatto 
semplicemente 11 mio dovere». Come è nata la 

{trotesta? «È spontaneità. Non l'ho fomentata 
o. I dirigenti di tutti 1 partiti qui a Bagherla 

condividono 1 miei giudizi. Ma detto que­
sto—» detto questo? «Le dico che c'è una brut­
ta aria» Hoparlato con quel giovani ai posti 
di blocco» Non hanno neanche vent'anni: mi 
hanno risposto: ha ragione, ma se non lavo­
riamo perché dobbiamo anche pagare la tas­
sa sulla casa? E se al problema dell'abusivi* 
smo si aggiungesse anche la richiesta del la­

voro allora sarebbero guai seri». A Caltanls­
setta hanno sollecitato l'incontro, lunedì, 
con le autorità romane. Pare che questa sia 
la volta buona. Ha Informato la popolazione? 
•Sì, sì, ho fatto anche questo. Ma non ci cre­
dono più non vogliono più saperne di date, 
appuntamenti, promesse, e parole vuote. 
Francamente alcune dichiarazioni di espo­
nenti governativi hanno stupito anche me, 
che come Io ho detto, non sono d'accordo con 
questa lotta»*. 

Bagherla — SO mila abitanti — è un gigan­
tesco e brutto paese somma di quartieri abu­
sivi. Da quanto tempo è sindaco il dottor 
Gargano? «Da tre anni. Ma è la terza volta 
che sledo su questa poltrona. E una lunga 
storia. Potrei raccontarle di quello che do­
vemmo passare per ottenere negli anni 70 
l'approvazione del nostro piano regolatore 
da parte della Regione. L'assessore ce lo ten­
ne bloccato per Ire anni» E questi sono 1 
risultati». I due assessori, 11 consigliere co­
munale, annuiscono. Giunge la telefonata di 
un «uomo politico Importante». La conversa­
zione finisce qui. Sono quasi le 14. Sotto una 
pioggia fastidiosa, a 500 metri da qui, il fron­
te dei manifestanti sta tornando all'attacco. 

Saverio Lodato 

Domani il governo dovrà svelare la sua posizione 
ROMA — CI saranno cam­
biamenti alla legge di condo­
no edilizio? Palazzo Chigi ta­
ce, mentre il pentapartito, in 
ordine sparso, continua a 
sfornare tesi contrapposte. 
Ufficialmente la De non par­
la. Il Psl ha due posizioni, 
una assai restrittiva nel con­
fronti della possibilità di mo­
dificare la legge, l'altra — al 
contrario — prevede, addi­
rittura, l'estensione genera­
lizzata ed automatica, senza 
alcun criterio selettivo, della 
sanatoria agli abusi com­
messi fino al marzo *85. GII 
altri tre. Psdl Pli e Prt, vo­
gliono che nulla si tocchi del­
ia legge, anche se poi loro 
esponenti in Sicilia parlano 
diversamente. Ad esemplo, il 

vicesegretario repubblicano 
Gunnella, a Palermo, rico­
nosce che «11 problema esiste 
specie per gli abusivi di ne­
cessità e gli emigranti e che 
Il Parlamento dovrà affron­
tarlo». 

Tanta la confusione, ad 
appena una settimana dalla 
scadenza del termini per le 
domande di sanatoria senza 
soprattassa. Chiarimenti po­
trebbero uscire dalla com­
missione Lavori pubblici, 
convocata per le 11 di doma­
ni, dallo stesso presidente 
della Camera, Nilde JottL In 
quella sede 11 governo dovrà 

f>reclsare finalmente le sue 
ntenzlonl, dopo avere Im­

provvisamente ritirato la se­
de legislativa In commissio­

ne, facendo naufragare ogni 
modifica. Da qui l'iniziativa 
di Giorgio Napolitano di far 
Inserire all'ordine del giorno 
dell'assemblea di Montecito­
rio, nel giorni precedenti la 
Pasqua, la qu?.--tione del con­
dono. E, proprio nella confe­
renza dei capigruppo, giorni 
fa, veniva deciso di riunire la 
commissione Lavori pubbli­
ci per domani. 

Che cosa avverrà? Non è 
facile prevederlo. Lo stesso 
ministro del Lavori pubblici 
Nicolazzi. 11 quale nel passa­
to anche più recente si era 
detto contrario, ora non 
esclude la possibilità di mo­
difiche. Ma fa sapere che pri­
ma di proporre cambiamen­
ti, vuole ascoltare 11 dibattito 

in commissione. Solo dopo 
prenderà Iniziative di sua 
competenza. Comunque — 
osserva Nicolazzi — come 
cittadino e come ministro 
sono contrarlo ad «un'ulte­
riore dilazione del tempi del 
condono» o a «nuovi cedi­
menti sulla riduzione degli 
oneri» per gli abusi. Ma men­
tre perdura 11 silenzio del go­
verno su una così scottante 
questione, Nicolazzi conti­
nua a dichiarare. E nel ten­
tativo di coprire 1 contrasti 
paralizzanti nella maggio­
ranza, arriva a dire che sul 
condono «11 governo ha di­
mostrato una coerenza che 
non possono vantare quelle 
forze politiche che prima 
hanno cavalcato la protesta 

del sindaci del Mezzogiorno, 
poi hanno fatto marcia In­
dietro sommersi dalle criti­
che». 

Alla schiera del «rigoristi-
censori» si aggiunge il socia­
lista Balsamo, il quale s'in­
venta le «pesanti responsabi­
lità» del comunisti per far di­
menticare le contrapposizio­
ni all'interno del suo partito. 

Quale la situazione? Ri­
sponde Andrea Geremlcca, 
capogruppo del Pel alla com­
missione Lavori pubblici: «A 
questo punto ricapitolare 
tutte le contraddizioni all'in­
terno della maggioranza e 
del governo può essere persi­
no inutile. Quello che occor­
re è conoscere domani le pro­
poste del governo e gli stru­

menti per renderle operanti 
perché il susseguirsi di voci e 
il permanere di proposte di 
legge, sulle quali non si sa se 
e quando 11 Parlamento sarà 
chiamato ad esprimersi, 
contribuiscono ad esaspera­
re il clima già estremamente 
teso. Il Pei valuterà con at­
tenzione tutte le proposte, ri­
badirà le proprie Indicazioni 
e sarà orientato da un'unica 
preoccupazione: chiudere al 
più presto questa travagliata 
vicenda, pretendere che il 
governo e la maggioranza 
assumano le proprie respon­
sabilità, contribuire come 
forza d'opposizione ad una 
svolta nella politica della ca­
sa e del territorio. 

Claudio Notar! 

Il vertice a 5 slitta a giovedì (o venerdì) 

Vìsentini attacca 
gli alleati per 

l'eccesso di spesa 
«Verìfica inutile se serve solo 

per coprire un vuoto di azione» 
ROMA — Chiusa la fase de­
gli Incontri bilaterali, si at­
tende ora la prima riunione 
collegiale della verifica di 
governo. Secondo 11 segreta­
rio liberale Biondi, potrebbe 
slittare a giovedì o venerdì. 
Ma Intanto, a rompere 11 cli­
ma di ottimismo, che sem­
bra essersi diffuso nel penta­
partito dopo 1 colloqui a due, 
è il ministro delle Finanze 
Bruno Visentin!, Il quale lan­
cia un nuovo attacco agli al­
leati e al collega del Tesoro, 11 
de Goria, accusandoli di es­
sere degli spreconi di danaro 
pubblico. Un tasto sul quale 
Visentin! insiste da tempo. 

Il ministro repubblicano 
mette In guardia dal rischio 
che questa verifica si risolva 
•In mere dichiarazioni di 
principio o di Intenzioni» e 
che 1 «formalismi degli in­
contri o degli accordi pura­
mente astratti o di schiera­
mento» finiscano in realtà 
col «mascherare la mancan­
za di azione». 

Tra l «punti gravi della no­
stra situazione!, egli Indica 
l'eccesso della spesa pubbli­
ca. Problema che non può 
essere risolto con piani di ri­
sanamento che «non vanno 
più In là di documenti da uf­
ficio studi». Visentlnl ricorda 
che da anni egli propone 
strumenti struttrurall e Isti­
tuzionali per ridurre la spe­
sa; ma finora «nessuna di tali 
proposte è stata accolta e 
nessuna effettiva azione è 
Intervenuta». 

Un Intervento, quello di 
Visentlnl, che contrasta In 

modo evidente con le dichia­
razioni degli altri esponenti 
del pentapartito, ispirate 
quasi tutte da preoccupazio­
ni diverse. 

Il vice presidente del Con­
siglio Forlanl, ad esempio, 
pone l'accento sul principio 
dell'alternanza alla guida 
del governo: «La collabora­
zione di governo ha prospet­
tive lunghe e por la a risultati 
efficaci se non viene meno 
una visione equilibrata del 
ruolo della pari dignità del 
partiti che vi concorrono». 
Un modo per ripetere, In so­
stanza, che dopo un sociali­
sta tocca a un democristiano 
occupare la poltrona di Pa­
lazzo Chigi. 

Sul principio dell'alter­
nanza si sofferma anche 11 
direttore del «Popolo», Gallo­
ni. «Un governo fondato sul­
la collaborazione tra più par­
titi non può vivere solo di 
programma», scrive Galloni. 
Perciò, «non è e non sarebbe 
motivo di scandalo» se nel 
colloquio con Craxl De Mita 
avesse «parlato anche del­
l'alternanza». Questo, ag­
giunge, «è un principio che in 
realta dovrebbe essere paci­
fico perché, se così non fosse, 
la sua negazione comporte­
rebbe di conseguenza la ne­
gazione dell'alleanza stessa». 
E se la De negli ultimi tempi 
ne ha parlato, è perché «il 
principio dell'alternanza pa­
reva messo in dubbio In al­
cune dichiarazioni di parte 
socialista, che sembravano 
legare Indissolubilmente la 
guida del pentapartito alla 

guida socialista del gover­
no». 

Dal direttore del «Popolo* 
giunge dunque la conferma 
che questo argomento è sta­
to a lungo trattato nel collo­
quio dell'altro ieri tra De Mi­
ta e Craxl. Tanto più che 
Galloni accenna anche alle 
garanzie offerte In quell'In­
contro da De Mita, In cambio 
evidentemente dell'assicura­
zione che 11 Psl non farà di 
Palazzo Chigi una questione 
di vita o di morte. Infatti, 
scrive: «Ci sembra legittimo 
che 11 presidente del Consi­
glio in carica chieda di essere 
garantito su un punto: che la 
riaffermazione del principio 
di alternanza da parte della 
De non significhi trasforma­
re l'attuale governo In un go­
verno a termine». 

Un accordo Dc-Psl Imper­
niato su Falzzo Chigi, non 
sarebbe comunque ostacola­
to dal Prl. Lo lascia Intende­
re, sia pure velatamente, 11 
suo segretario, Spadolini. 
Egli infatti afferma che «tut­
to ciò che vada In direzione 
di un diverso rapporto fra 
democristiani e socialisti, 
dopo le punte di litigiosità e 
di contrapposizione paraliz­
zante degli ultimi mesi, è ap­
poggiato dal repubblicani». 
E aggiunge che il Prl «nulla 
ha fatto e nulla farà per ag­
gravare I motivi di tensione e 
di divaricazione». Ma avver­
te: «O U pentapartito ritrova 
una ragione di esistere o è 
inutile tenerlo In camera di 
rianimazione». 

0* fe«. 

À Palermo per la pace 
«Meno armi, più lavoro» 

PALERMO — Sono suoni e canti di pace quelli 
che si sentono lungo via Libertà. Canti e slogan 
contro i «rumori di guerra» che rimbombano cupi 
dalle basi missilistiche neanche tanto lontane da 
oui. A Palermo il Movimento per la pace è sceso 
di nuovo in piazza, ieri, al grido di «meno armi, 
più lavoro». Non una manifestazione imponente, 
però. Ha pesato certamente in modo negativo Io 
stato d'assedio che il capoluogo siciliano vive in 
queste drammatiche ore di tensione. Decine di 
autobus pieni di manifestanti sono rimasti bloc­
cati ieri mattina alle porte della città, davanti 
agli insuperabili blocchi stradali degli «abusivi», 
che protestano contro l'oblazione. 

C erano alcune migliaia di persone, tanti stu­
denti, ma la manifestazione sarebbe stata ancora 
più grande e bella se quei pullman fossero riusci­
ti a raggiungere in tempo Palermo. Due autobus 
con 100 giovani a bordo hanno superato gli sbar­

ramenti lungo le strade. Venivano da Trapani: 
ma altri seicento giovani trapanesi sono rimasti 
fermi lungo la «statale». Dice Luigi Colajanni, 
segretario regionale del Pei: «I blòcchi hanno 
danneggiato la manifestazione. Ma bisogna sot­
tolineare che la lotta per la pace non è separata 
da quella per il lavoro. Questo dovrebbe essere 
un elemento di riflessione per chi ha organizzato 
gli sbarramenti stradali. II movimento pacifista 
— aggiunge Colajanni — non si è certo affievoli­
to, sta anzi riprendendo vigore e quota. Pensa 
alla recente manifestazione di Corleone: quattro­
mila persone in piazza, in un piccolo centro, per 
la pace». E i giovani del corteo ne sono certo 
consapevoli. Quella bandiera, colorata come un 
arcobaleno e lunga venti metri, è un po' 0 simbo­
lo del Movimento per la pace. E gli slogai» Io 
sottolineano: «Si muore di fame in tutti ì conti­
nenti, non più soldi per gli armamenti». 

l'Unità 

18 Socialismo 
vicino 
o lontano 
D / risultati di una indagine demosco* 

pica tra i giovani in Italia, I loro giù* 
dizi su socialismo, sinistra, lavoro, 
pace. Il loro orientamento politico, le 
loro speranze. 

D Réportages da tuttii Paesi dell'Euro­
pa occidentale: lo stato dei rapporti 
nella sinistra, l'elaborazione politi-
co, il dibattito, le prospettive. Dalla 
Spagna alla Svezia, alla Grecia, opi­
nioni a confronto sulla realtà politica 
e sociale e sugli sbocchi per il futuro. 

Domenica 6 aprile 
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tabloid di 40 pagine 
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